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IL 

TRADUTTORE 

A CHI LECCE 



Questo non è il Panegirico di Plinio a Tra- 
jano stampato per lo più dopo le sue episto- 
le : è un altro , cavato da un manoscritto 
antic9 nuovamente trovato, òenza entrare 
in discussione coi Letterati per appurare qual 
de' due sia il vero, e fosse in Senato recitato 
a Trajano , dico soltanto , che questo , più 
breve assai , e non minori cose contenendo , 
pare , che da un* ottimo Cittadino potesse re- 
citarsi ad un ottimo Principe . 
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PANEGIRICO 



DI 

PLINIO A TRAIANO 



tiara temporum felicitate, ubi sentire quae 
velis , et guac sentias dicere licet . 

Tac. Hist. Libuo L 



Nobile . e generoso incarco da voi , Padri 
Coscritti, mi viene in questo giorno affidato, 
poiché lodi vere ad un' ottimo Principe potrò 
io dare, senza arrossire ; ed egli, spero , senza 
arrossire riceverle . E giorno veramente questo 
di eterna memoria sarà , me ne lusingo , se io 
di Romano Console la maestà, lungamente 
per la tristizia de' tempi obliata , riassumen- 
do, saprò dalla sublimità del soggetto, e dr.41a 
opportunità dei tempi trar cose degne d'essere 
da voi ascoltate, da me dette, e da te, oTra- 
jano , con quella tua finora mostrata benigni- 
tà , approvale. 
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Alla splendida , difficile, e per l' addietro 
pericolosa impresa di liberamente parlare al 
Principe più ragionevole e santo incomincia- 
mento non potrei dare , che invocando favo- 
revoli i Numi . 

Tu dunque, o massimo Giove, che dal Ce- 
leste tuo seggio per tanti e tanti anni degnasti 
col tuo benigno sguardo proteggere ed inalzare 
qutsla Romana Repubblica ; tu , che in essa 
tante patrie virtù , tanto coraggio , tante su- 
blimi auime, quasi raggi della tua divinità , 
con piena mano spandesti ; tu, che poscia, pei 
vizj nostri alle virtù sottentrati , con noi lun- 
gamente sdegnalo , in preda ci lasciasti meri- 
tamente ai Tibet j , ai JNeroni , ai Domiziani ; 
tu in somma, che ora impietosito dei conti- 
nui, feroci, ed orribili mali nostri, largo segno 
della tua risorta pietà cominciasti a darne con- 
cedendo Nerva per Imperatore ai Popolo Ro- 
mano , e più largo ancora nell' inspirare a Ner- 
va P adozione di Trajano; tu Giove eterno , se 
gì' incensi , le lagrime , i voti nostri nel Cam- 
pidoglio a te sacro , li sono dopo sì lunga ira a 
grado tornati , inspirami in questo istante so- 
vrumani lumi , e più che mortale eloquenza , 
colla quale io induca questo umanissimo Prin- 
cipe, opera in tutto tua, ad eseguire tal ma- 
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gnanima impresa, che niuna mai eguale finora 
non siasi , non che eseguita , nè pure pensata : 
tale, che a chi verrà dopo, maravigliosa ara- 
mirazion ne rimanga, coli' impossibilità d'imi- 
tarla . 

Io Cittadino Romano a Principe nato Citta- 
dino parlo; onde, se meno che liberi, salva 
però la reciproca convenienza , fossero i detti 
miei, tu primo, o Trajano , e con ragione, 
offeso te ne terresti ; quasi io malignamente 
volessi far credere , che chi al cospetto parla 
di giusto signore , 1' ingiusto sdegno temerne 
potesse giammai; avvilirei non poco me stesso, 
mostrandomi col timido e dubbio favellare , 
più degno di adulare i passati reissimi Princi- 
pi , che d' altamente parlare in nome del Ro- 
mano Senato a quest' ottimo , e non fedele in- 
terpetre di Roma, di cui la miglior parte , e la 
più sana in questo augusto consesso rimiro , fa- 
rei del Consolato mio una trista , e lagrime- 
yole epoca per la Repubblica, se, trascorsa una 
preziosissima occasione di ricuperarle legitti- 
ma libertà, o ad altri ne cedessi lo splendido 
assunto, o coir averla per iuGngardaggiue ne- 
gletta , o per timore non ben proseguita, o per 
poca abilità senza rimedio perduta , facessi il 
Senato pentire dell'onore affidatomi, e a me, 



< 
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con vergogna ed obbrobrio eterno mio, rincre- 
«cere d'averlo accettato , 



Romana Repubblica è il nome con cui fino 
ad ora questo Popolo viene appellato. Ma a te, 
Trajano , a te stesso , ed in faccia di Roma , e 
attestandone i sommi Dei , domando , dov' è 
questa Repubblica ? L' augusto tuo aspetto , la 
illimitata venerazion nostra , il tuo , e V uni- 
versale silenzio, ben mi rispondono, che la Re- 
pubblica è in te ; hi te solo ; e che in te per 
favore speciale dei Numi degnamente sta tut- 
ta. Ma tu , uomo siei e mortale ; pur troppo (e 
«ia pur lungi tal giorno; ma per quanto sia lun- 
gi , sempre affrettato sarà per questa inferma 
Repubblica ) , verrà pur troppo quel lagrime- 
▼ole giorno , che noi di un benigno Padre , ed 
il Mondo intiero del maggior suo splendore or- 
bando , a calamitosi tempi , a vicende terribili 
di varia fortuna di nuovo esponendoci , tanto 
più dolorosa , e irreparabile farà la rovina uo- 
ctra , quanto questo breve respiro , che sotto il 
principato tuo gustalo si è,avea in molti ride- 
state speranze di più prospero , tranquillo , li- 
bero , e sicuro stato . Se in te dunque sta la Re- 
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pubblica tutta ; se farla infelice, anzi disfarla , 
e da' fondamenti sottosopra rivolgerla , è staio 
sventuratamente concesso agli iniqui predeces- 
sori tuoi, tu mostrare, tu convincere dei Roma 
tutta , che più in ben fare che in nuocere , la 
immensa vostra possanza si estende : E se di- 
mostrato si è, che i mali cagionati da quei 
mostri , benché infiniti , e di conseguenza la- 
grimosa, e lunghissima, pure per ia successio- 
ne di Nerva , e tua , poterono divenir passeg- 
gieri, tu devi (e di te solo è degna l'impresa) 
far si, che i beni tuoi durevoli ed eterni riman- 
gano ; ed ovviare per sempre , che ad illimita- 
ta , e perpetua autorità non pervengano dopo 
te , nè i cattivi Principi , per non sovvertere 
gli ottimi provvedimenti da te fatti ; nè i buo- 
ni, poiché a ben regolala Repubblica necessarj 
non sono, ed impedire non possono , che ad 
essi altri non buoni succedano . 

Che uno Stato libero , elettive e passeggie- 
re dignità, nessuna preeminenza , che quella 
che dà la virtù , nessuna potenza , che quella 
delle giuste leggi , più giovino a far grande, te- 
muto , e rispettato al di fuori , lieto e felice ai 
di dentro ogni Popolo, credo, che a Principe 
già Cittadino parlando , non ne abbisognino 
prove. Aè tu, nè io, uè questi venerandi Se- 
ri 
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Datori , veduto abbiamo vera Repubblica : ma 
non sono cosi lontani i tempi, che vera, e viva 
memoria non ne rimanga . Di padre in figlio 
la dolorosa tradizione delle nostre passate glo- 
rie , giunta colla funesta serie dei recenti no- 
stri timori, pencoli, danni, e avvilimenti, 
troppo fra loro manifestamente contrastano, 
perchè ogni buono, spaventato dai moderni 
tempi , ammiratore non sia , e adorator de- 
gli antichi . E chi più di te, Principe incom- 
parabile ? che degli antichi emulator vir- 
tuoso , a maggior gloria , volendola , riserbato 
siei dalle calamità stesse dei tempi: gloria mag- 
giore , e d' assai ; senza adulare , ad alta voce 
io tei dico; poiché di gran lunga avanza i più 
chiari difensori della libertà colui, che volon- 
tariamente restitutore se ne fa , potendo , sen- 
za contrasto , la Signoria mantenersi . Ed oltre 
la propria gloria, un altra immensa poi glie ne 
ridonda nel progresso dei secoli dalle altrui 
virtù tutte , che figlie della restituita libertà, 
come da vivo e puro fonte, dalla gloria, e virtù 
del restitutore si emanano. Nè io finora le a te 
dovute lodi per le passate magnanime imprese 
tue tante ti ho date, perchè lode di gran lun- 
ga maggiore, e di te più degna , mi pare averti 
tacitamente data da che ti favello, oTrajano, 
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nel reputarti capace di quest' una eseguire; cui 
solamente tentare , più gloria ti farebbe, che 
T aver 1' altre tutte a fine condotte . 

Ma , vane parole, e di senno , e ragion quasi 
vuote , io spanderei al vento , se prevenendo, 
per quanto il debole mio ingegno il può , le 
obiezioni e difficoltà tutte, che in così straor- 
dinaria rivoluzione s* incontrerebbero non di- 
mostrassi ; e le ragioni per cui tu dei farla , ed 
i mezzi di perfettamente eseguirla , e gli otti- 
mi effetti , ne sarebbero per nascere . 

• 

IL 

E dalle ragioni cominciando , per cui a ri- 
far la Repubblica, e disfare ad un tempo la Si- 
gnoria indurre ti voglio, o Trajano , non mi 
pare inopportuno , benché cosa a tutti qui no- 
ta , di brevemente toccar le ragioni , per cui, 
parte dal loro mal* animo, parte dalla neces- 
sità , e corruzione dei tempi, furono i primi 
fondatori della tirannide nostra indotti a di- 
struggere la Repubblica , tanto in ciò più cru- 
deli , che quasi a scherno dei miseri Cittadi- 
ni, lasciando le apparenze ed i nomi di libero 
governo, afflissero poi la città di tutti gli orri- 
bili Angeli], che ai più vili e servi uomini toe- 
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cato sia di sopportare giammai . Le inimicizie 
tra la plebe e il Senato , cagioni ad un tempo 
delle nostre crescenti virtù , e grandezza , fu- 
rono poi oltre la troppa mole della potenza no- 
stra la cagione principale della rovina . Mario, 
e Siila , funesti nomi alla Romana grandezza e 
felicità, furono quelli, che delle forze Romane, 
già un dì il terrore degl'inimici di Roma, si val- 
sero a spaventare, stravolgere, insanguinare, e 
distruggere Roma stessa . Cagione giien diede- 
ro i nostri vizj, ed i loro ; pretesto le inimicizie 
nostre, e fazioni ; mezzo i numerosi eserciti, che 
a così sterminato imperio difendere, necessari 
erano divenuti pur troppo . Ma questi eserciti 
erano pure altre volte di Cittadini Romani com- 
posti; e tali furono, finché scellerati disegni 
nell'animo dei lor Capitani non entrando, li 
vollero soltanto a Roma fedeli, ed ai nemici 
terribili .Pure la spirante Repubblica un bello, 
e magnanimo esempio di Romana grandezza vi- 
de ancora, ed ammirò, in quel Siila stesso che 
l'avea di lutto, di tremore, e di sangue riem- 
piuta . La Dittatura rinunziato , e la cittadinan- 
za , benché superbamente , ripresa , collocaro- 
no, e lasciano Siila, infra i tiranni tutti il più 
grande . Un' assoluto imperio legittimo ( se le- 
gittimo v'ha ) rinunziato spontaneamente , un 
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Popolo ricondotto a costumi, a splendore, a 
virtù , a libertà , assegneranno al ristauratore 
di essa , e al distruttore della propria tiranni- 
de , il primo luogo , non che fra i Principi , ma 
fra gli uomini tutti i più liberi , i più vir- 
tuosi , i più magnanimi. Di Cesare non par- 
lo; maturo era allora il nostro servire , e do- 
vendo pur Roma per poco tempo esser serva , 
noi potea con minore infamia, che a Cesare. 
Degno era forse Pompeo di difenderla, se te- 
nuto il Mondo intiero non avesse in un dubbio 
niente per lui onorevole 5 qual cosa anteponesse 
egli , la Repubblica , o se stesso . La trista suc- 
cessione poscia di Principi tali , che i non fu- 
ribondi chiamaronsi buoni , andò struggendo 
il libero, e maschio pensare ; i virtuosi fatti, 
e la memoria perfino di essi indebolì , e na- 
scose : ma , consumò ad un tempo , se non tut- 
ti, gran parte di quegli umori perversi , che 
alla rovina della libertà contribuito aveano . 
Welle spesse, e lunghe civili guerre, estinte e 
rinnovate le legioni già use a donare, e toglierà 
l'impero; agguerriti gli eserciti nostri tanto piò, 
che Romani a Romani combattere , maggior 
virtù richiedeasi ; facilmente poscia nei brevi 
respiri dalle domestiche dissensioni passarono 
a respingere i nemici, ad assicurare ed estende- 
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re i confini del Romano impero . I Romani fi- 
nalmente atterriti, ed attoniti dai mali in cui 
precipitati gliaveanoi vizj loro; e per la inces- 
sante tirannide di quei mostruosi Principi pur- 
gata, e vuota la città dei più ricchi, potenti f 
e soverchiaci Cittadini, questo gran corpo, de- 
bole sì, attenuato ed infermo, ma non estinto 
rimase. I pochi anni dell'impero di Nerva , e 
del tuo, insegnarono a noi stessi, che tacendo 
il timore, putea riparlar la virtù. Rinsaviti noi 
dai passati nostri mali , ed il vizio perdendo 
gì' infami suoi premj s' andò per se stesso con- 
sumando nella dovuta sua oscurità, e bassez- 
za ; ovvero, se l'audace fronte osò pure di tem- 
po in tempo innalzare, la meritata pena io am- 
moni, che il principato pendeva in repubbli- 
ca . Oggi dunque , mentre io ti parlo , o Tra- 
jano, Roma dagli esempi tuoi generosi , al ben 
fare invitata , ba dentro di se in assai minor 
numero i rei : ed i buoni , ora che senza peri- 
colo tali manifestare si possono, molti più che 
da credere non sarebbe, dopo sì lunga tempe- 
sta , o si manifestano , o rinascono , o anche , 
dalla necessità traviati fin' ora, al sentier di 
virtù, benedicendo te come loro infallibile, e 
magnanima scorta , pieni di nobile invidia ri- 
tornano ; Unto più caldi settatori di essa , quan- 
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to la macchia dei loro passati falli più acerba- 
mente gli stimola a torsela . 

Se dunque dimostrato ti ho, che qui sorgeat 
la tirannide perchè tutto preparato era per ri- 
ceverla , e meritarla ; ancorché non ti potessi 
io dare così evidenti prove, che oramai qui tut- 
to sia preparato per ricevere e meritar libertà, 
l'altezza del tuo cuore supplirà, spero , e alla 
scarsità delle prove mie , e alla mancanza di 
virtù nei Cittadini nostri infelici, e non libe- 
ri: troppo ben sai, o Traiano, che la pubblica 
virtù suole, e deve essere della restituita liber* 
tà , più figlia, che madre ♦ 



Nè altra ragione posso io far precedere a 
quella, che la cosa essendo grande in se stessa, 
ella è degna di Traiano . Al Principe nessuna 
altra cosa da acquistarsi rimane, se non chiara 
fama . il rimanente tutto in copia possiede, e 
soverchia a lui forse ; e quella stessa abbondan- 
za è fastidio, e cagione per lo più , che nel se- 
no di torpido ozio , immemore di se stesso , e- 
gli perde ogni amore di gloria ; o dalla sazietà 
stimolato , d' acquistarla cerca per vie fallaci , 
non ragionevoli , e al pubblico dannose non 
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meno che ■ se. A Traiano una comune gloria 
non può bastar mai; ed ogni gloria è comune 
ai Principi , fuorché la inaudita finora , d' esse- 
re i fondatori , o restitutori di libertà . Ed in 
fatti , se tu , benché vincitore dei Daci , e rinno- 
vatore in Roma dell' antica sua militar disci- 
plina, dalle egrege vittorie tue fama di chiaro 
Capitano ne aspetti , non ne avrai però tanta 
giammai , che a Cesare , non che superarlo , ti 
agguagli : se dal comporre in un sopore di pace 
la città, e , col farvi ad un tempo le molli ar- 
ti, le non vere lettere , e il servaggio fiorire , 
gli snervati animi dei Cittadini da ogni turbo- 
lenza distorre , ove tal funesta , e timida poli- 
tica presso ad uomini già liberi partorir fama 
potesse, certo in tal' arte che essere la tua mai 
non potrebbe , di gran tratto superato saresti 
dal pacifico lunghissimo regno d' Augusto: sa 
da una certa molle benignità , che molto pure 
ai valuta nel Principe allorché, tacendo le leg- 
gi, egli solo le interpetra, Tito te ne ha, preoc- 
cupandola, intercetta la via. Degli altri Ro- 
mani Principi non ardirò pure proferirtene il 
nome ; che troppo ben so , che Trajano , assun- 
to appena all' impero , altro più caldo desid&- 
rio iu petto ed in mente non accolse , che di 
farne per sempre pei fin la memoria obliare 1^ 
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migliore, e più certo, e più efficace mezzo ad 
ottener tale intento scegliere mai non potresti, 
che di tua autorirà giusta , benché illimitata , 
servendoti ,per invariabilmente stabilir liber- 
tà ; la quale per se stessa poscia i Neroni , i Ti- 
berj , e i lor simili , non che ammettere all'im- 
perio degli uomini , neppur soffre , direi , che 
vengano da natura generati tai mostri ; o, nati 
appena , sotto il peso delle leggi , e dell' ugua- 
glianza , nel proprio seno gli estingue. Ed in 
prova , osserva , ottimo Principe > come a poco 
a poco la scellerata baldanza, e la inumana 
stoltezza crescesse in quei regnatori; come il 
valore di Cesare appianasse la strada alla pu- 
sillanimità d'Augusto; come la lenta, mite , e 
coperta tirannide d'Augusto generasse poi l'a- 
stuta e crudele di Tiberio ; come da questa fi- 
nalmente prorompesse poi senza limiti conoscer 
più, la furibonda di Caligola, di Nerone, di Do- 
miziano ; al quale quel breve intervallo di Ve- 
spasiano, e di Tito , non bastò però a togliere, 
o a menomare i mezzi di riassumere un intera, 
e sfrenata tirannide. Tristo, orribile, e recen- 
tissimo esempio, che ti avverte, o Traiano, che 
alla tua bontà, umanità, giustizia , e modera- 
zione, può tra pochi anni sottentrare con in- 
tera nostra rovina un mostro niente minore dei 
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sopra nomali. E le crudeltà , le violenze , t# 
rapine, l'onte, le stragi , i mali tutti insom- 
ma da quel mostruoso principe latti , non mo- 
no che a lui autore di essi , a te imputati ver- 
ranno, pur troppo; alla fama tua ne verrà mi- 
noramento grandissimo; al tno stesso nome e 
memoria grand' odio: poiché potendo , per l'au- 
torità dagli Dei , e dal rinascente Genio della 
Romana Repubblica a te affidata , restituir li- 
bertà, e togliere con efficaci leggi e sagaci mezzi 
per sempre i tiranni , eseguito non 1' hai . Chi 
perdonare può a Tito V essersi lasciato succe- 
dere Domiziano ? Gli era fratello ; ma Roma 
gli era, o essere doveagli , più che figlia . Noi 
potè, noi volle forse egli spegnere, benché 
quello scellerato contro lui congiurasse. Magna- 
nimo in ciò Tito , ma come privato , non come 
principe : che se le proprie ingiurie perdonar 
pur volea , possente ritegno alla inopportuna 
clemenza gli doveano pur essere le tante e si 
atroci ingiurie , che ben prevedea doversi da 
Domiziano in possanza salito, poi fare alla de- 
solata Repubblica . Fraterna pietà fu dunque 
l'eccidio ultimo, e quasi intero di Roma. Fe- 
lice te, o Traiano, che congiunti non hai ; che 
figli , parenti, ogni più cara cosa nella sola Re- 
pubblica conti ! Nessuna ingiustizia , nessuna 
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cr'miéltà ti fa d'uopo per isgombrar questo so- 
glio . Ciò che dal divino Nerva , non come pa- 
rente , non come amico, non come suo lauda* 
tore , ma come ottimo fra i buoni , per Y av- 
vedutissimo suo discernimento ottenesti , tu 
rendere il puoi a chi spetta : tu , col cessare 
di comandare assolutamente ad uomini nati 
tuoi pari , cominciar oggi a farti veramente, e 
per sempre , maggior di loro in chiarezza , in 
fama, in Virtù. Nè dubitar tu potrai di non a- 
vere assai accresciuto il tuo lustro , e miglio- 
rato il tuo essere ; poiché libero cittadino fa- 
cendoti, tanto più in pregio* e la tua , e la 
nostra libertà ti ilev' essere , quanto ne siei tu 
stesso , tu solo , tu primo, il verace creatore: e 
se in Roma non è spenta del tutto la memoria 
di Roma, ognun di noi sà, che libero, cittadino, 
e romano, tre nomi sono , a cui nulla si aggua- 
glia, nulla si aggiunge; e che al posseditore di 
essi l'odioso nome o possanza di Re, infamia 
bensì , e vergogna, e pericoli, e danni può prò-» 
cacciare , ma non gloria mai , nè splendore . 
Quanto più a grado la venerazione nostra, l'ob- 
bedienza , l'amore , la gratitudine ti sarebbe, 
se tu potessi disgombrar la tua mente da quel 
funesto pensiere, che finché tieni l'assoluto 
comando , dubitar sempre , e giustamente ti la- 
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scia , se a te, o alla potenza tua, ossequio tanto 
tributarsi. Ad alta prova , ma sicura , tu met- 
ti , e Roma , e te stesso . 

Nè io, per consigliarti un così magnanimo 
atto, particolar gloria a me stesso procaccio ; 
nè un'atomo pure della tua ne detraggo . Il 
mio pensiero è quello di tutti ; Y ardirtelo es- 
porre , non è del mio coraggio la prova , ma 
della virtù di Traiano sublime. Principe, a cui 
si propone di estirpar da radice il principato , 
assai apertamente, e generosamente pur debbe 
essersi già manifestalo, aver egli di cittadino 
vero, e non di principe, V animo. Tale tusiei, 
o egregio Traiano ; tal ti mostrasti , ed a Roma 
in pubblico, ed a' tuoi benaffetti, tra' quali 
me non disdegni, in privato. Tuo primo, e 
solo , e più intenso desiderio egli è il far Roma 
felice, grande, tranquilla e sicura ; ciò chiara- 
mente , in una sola parola vuol dire , il farla 
per sempre Libera . Interpetre io a te dei tuoi 
stessi pensieri, non ti richieggo già di compia- 
cere a noi, ma di soddisfar pienamente a te 
stesso . Cagione dunque primiera di far sì gran- 
de atto , parmi averti dimostrato chiaramente 
essere non meno che la tua vera grandezza , la 
tua possanza e gloria . E non perchè io creda, 
che tu alla repubblica anteponessi te stessa 

/ 

i 
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giammai, ti ho voluto assegnare per prima ca- 
gione 1' utile privato tuo , ma per dimostrarti 
alla faccia di Roma , che tale, e tanto è V af- 
fetto che da essa acquistato nel governarla ti 
Mei , che Roma, nessuna felicità sua in alcun 
conto terrebbe , se a te, prima che a lei , van- 
taggio t grandezza , ed eterna fama ridondare 
non ne dovesse. 

IV. 

Dai meriti nostri vive cagioni ritrarre, per 
cui indurre ti debbi a restituirne libertà non 
mi sarà così lieve . Ma pure , prima , e poten- 
tissima cagione sia, e da bastar quasi sola, il 
desid erari a ardentemente noi tutti ; ragion pos- 
sente per meritarla . £ non creder tu già, che 
io nel dir libertà altro intendere presuma, che 
di sempre obbedire a Traiano; cioè alle Leg- 
gi , di cui «gli c osservatore , e difensore; ma 
che , cessando egli , possono nella persona di 
altro potente quant' esso , un sovvertitore in- 
contrare . Gli animi nostri dunque prontissimi 
sono a libertà ricevere , ed , ottenuta , a di- 
fenderla . Di ciò ti facciano piena fede le tan- 
te , e si spesse congiure contro i passati princi- 
pi ; le tante volontarie morti di chiari , e po- 
tenti cittadini, di vita sfuggiti soltanto per in- 



volarsi alla tirannide ; Y acerbo odio del home* 
di Reda ogni romano, Gno ai di nostri , succhia- 
to col lalte ; ed oramai trasferito ad ogni illi- 
mitata , ed ingiusta possanza , che anche sotto 
altro nome si eserciti Grande tu sici troppo, ed 

10 libero troppo mostrare mi debbo per non pa- 
rere indegno della causa , che io tratto , per- 
chè a tacerti io abbia , che il nome d' Impe- 
ratore , i mali tutti di quello di Re in se stes- 
so adunando oramai , odioso non meno che 
quello di Re ad ogni Romano si è fatto . Tacer 
non ti posso che in te si amano , si adorano 
le doti, l'animo , le virtù di Traiano ; ma che 
in te si abborrisce , e si trema , della possanza , 
dignità , e nome d' Imperator Re . Ad animo 
generoso, quale il tuo, ardisco io esporre come 

11 primo dei meriti nostri , ciò che ad altro 
volgare principe ogni maligno, e vile delatore 
esporrebbe come il primo dei tradimenti . Sì 
Traiano , i cittadini di Roma pei loro lunghi 
mali , per le orribili passate tirannidi , ed in 
ultimo più efficacemente ancora, quei pochi fe* 
liei anni del tuo impero, rientrati in se stessi , 
e ritornati Romani, ogni freno abboniscono , 
che può toglier loro d' essere , e di mostrar- 
si tali; lo ab borriscono , ed osano dirtelo per 
bocca mia . Ma , se cotanta altezza di pensieri 



dispiacer mai potesse a cbi ne diede gli esempi 
ed i mezzi , te stesso ne incolpa , o Traiano , 
che lasciando respirar la città, hai fatto nei cit- 
tadini rivivere la calda memoria dei loro an- 
tichi , e sacri diritti , cagione ad un tempo , 
ed effetto della passata loro lihertà, e grandez- 
za . A voler essere Imperator tu di nome , e 
di fatti, dovevi adunque colle imperatorie solite 
crudeltà incutere nei cittadini tremore, e alla 
oppressa virtù imporre eterno silenzio . Cosi 
almeno il meritato odio acquistando , gì' ini- 
qui frutti raccolto ne avresti . Ma, poiché di 
libero governo piaceati l'apparenza mostrarci , 
perchè , col toglier la tirannide affatto , non, 
assicurarne in eterno la base ? BeneGcar puossi 
un Popolo a mezzo ? Sollevarlo dall' oppres- 
sione affinchè altri poi di nuovo riopprimer lo. 
possa , più crudeltà che vera pietade sarebbe . 

Ma tu , pietoso , umano , giusto e sagace, 
tai mezzi hai forse in pensier d' adoprare , per 
cui il principato d' ora in poi sia per essere, 
mite sempre , e fra' limiti , e non contrario 
a virtù ? Nè tu ciò credi , nè noi . Un uomo 
nella repubblica sarà v vi , il quale , o per ado- 
zione di principe, o per sognata eredità, o per 
elezion di soldati , o anche, se vuoisi , per ele- 
zione del popolo intero ; salirà in dignità prin 
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maria , sola , perpetua , non frenata , non im- 
pedita j e avvalorala anzi da molti , e possenti 
eserciti ? Costui sarà, (nè altrimenti Roma ap- 
pellarlo mai puote ) sarà un tiranno costui • 
Forse mite, forse giusto, forse buono, forse ot- 
timo ancora ; ma odiosissimo sempre a' liberi 
cittadini, e un mostruoso ente riputato ; perchè 
starà in lui, ed in lui soltanto, il non essere , 
nè mite, nò giusto , nò buono . Un popolo che 
in tal guisa pensando, non hi del tutto ancora 
sovvertite le idee del retto, e legittimi autorità 
quella sola estima , che data , e con limiti , da 
chi potè darla può togliersi; un tal popolo, 
parmi , merita ancor libertà : e tale , o Traia- 
no, è questo popolo, che tu colle leggi gover- 
ni ; ed a cui provveder dei , se ti cale la sua 
gloria e salvezza , che altri mai , fuorché le sa- 
cre leggi, governare d'ora innanzi noi possa . 
Dall'odio dell'autorità tua, e dall'amore im- 
menso di te, che moderatamente la eserciti, 
puoi dunque viepiù imparare a conoscerr ed 
apprezzare , e il popolo tuo , e te stesso . A 
principe maggior dei suo impero non altri- 
menti da un libero cittadino si parla . 

Mi è noto , e non nego , che si nella plebe, 
che fra i patrizj, moltissimi ve ne ha , che dai 
passati governi nei vizj e nelle brutture tra- 
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tolti , d'essere Romani non sanno : e tal nu- 
mero forse, se non soverchia , agguaglia almeno 
quello di chi caldamente il rimembra . Ma , 
che per ciò? lascierà I' ottimo principe, il pa- 
dre di tutti , di giovare a tutti , perchè gran 
parte noi merla ? La virtù in pregio tornala , 
le severe ben' eseguite leggi, e più d'ogni cosa , 
il chiaro e sublime esempio, possono , in pochi 
anni , i guasti a mezzo soltanto far rinsanire e 
rivivere ; ed i puirid corrotti membti della 
Repubblica, per la salvezza dei rimanenti, es- 
tirpare « Anche al cacciar che Roma facea dei 
Tarquinj, molti partigiani della tirannide j 
molti rei , molti vili , molti traditori entro il 
suo nuovo e ancor vacillante Stato serrava: ma 
che? lo splendido esempio d'un Bruto nei figli ; 
le tante, e si alte virtù dalla stessa necessità 
procreate; tutto , in breve contribuiva a far na- 
scere qnella Roma libera, alla cui gloria , e pos- 
eanza fu posqia angusto termine il Mondo . I 
Cittadini tutti dividendo io dunque in due par- 
ti, dico, che ai buoni dei restituir libertà per- 
chè degni ne sono; ai cattivi, perche per niczzp 
di quella di esserlo, cessino . 

V. 

Dei mezzi di essguire eosì magnanima inv 
presa^ora, che per quanto io seppi , dimostralo 
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ti iio , che per te stesso, non roen che per noi , 

la dei fare, colla libertà stessa , e con vero amo- 
re della patria, di te , e del retto , discorrerà: 
non per insegnarteli , no , che più che a me ti 
«on noti ; ma per convincere pubblicamente i 
più tiepidi amatori di libertà , che facilissimi 
sono; mentre i più li reputano impossibili; ma 
facili sono, imperante Traiano ; ed impossibili 
pur troppo sotto ogni passato principe erano ; 
e , se tu non provvedi, per sempre d'ora in poi 
saran tali . 

La legittima autorità in Roma Ubera stava 
nella plebe, e nel Senato. Questi ne ri vesti vana 
a vicenda , ed a tempo , i Consoli , i Tribuni , 
i Dittatori . Cose note, notissime , ma da gran» 
tempo iu questo Senato non più mai , e con som- 
messa voce fuor di questo consesso , tremando, 
rammemorate. Piacemi qui , col rammentarle 
altamente, e col parlarne in non dubbio , nà 
oscure parole, manifestare a Roma , che sotto 
Traiano non è delitto il ricordarsi di Roma ; 
investigarne la vera grandezza, e libertà ; il de- 
siderarne , e provvedere al rinascimento di es- 
sa . Il Console , che d' un anno d' impero appa- 
ga vasi , dopo essersi mostrato ai nemici di Ro- 
ma soldato, ed ai proprj soldati Cittadino, fra 
le patrie mura pieno di verace gloria , e di pa- 
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Irle Virtù , ritornato, nulla perdeva nel perdere 
la elettiva sua dignità : ma , aggiunte alle dol- 
ci prerogative di libero cittadino le dolcissime 
lusinghe di chiara e meritata fama , un più no- 
bile , e durevole impero ritenea , quello che la 
conosciuta , e verace viriù dà necessariamente 
sopra chi n ' è ammiratore ed amante. Quindi si 
componea di consolari uomini quel venerabil Se- 
nato , eh' era per tanti secoli dei Re della terra 
1' ammirazione ad un tempo, e il terrore. Le 
lontane e troppe guerre costrinsero poscia Roma 
a moltiplicare gli eserciti, e i capitani j e con 
somma imprudenza ne lasciò troppo lungamente 
il comando a'Cittadini che tosto cessarono d'es- 
serlo. I soldati allora, non più dal cuore di Ro- 
ma , o dall'Italia almeno , ma dalle più remote 
provincie tratti* barbari quasi di costumi , e di 
civiltà, Roma niente, o mal conoscendo; di san- 
gue già ad essa nemico procreati ; di libertà ve- 
ra ignari , la Repubblica nel lur Capitano ripo- 
sero | se con illustri , e spesse vittorie di molte 
ricche prede saziandoli , a fomentare i lor vizj , 
più che ad accrescere la lor disciplina e valore , 
quel Capitano vie men Romano di loro, pensa- 
va . Cesare ebbe primo la vile, e crudele bal- 
danza di farsi tacitamente de' suoi soldati Re, 
per farsi poi della sua patria apertamente tiran* 
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no. Non eran più Cittadini que'suoi soldati ; e 
dal cessare essi d esserlo al cessar la Città , non 
fu , nè esser potea lungo il frattempo; ed un ci- 
vile moderato governo tosto cangiossi in un mi- 
litare , e violento. Furono da quel punto in poi 
il Senato nostro le Pretoriane Coorti ; i Tribuni 
del PopoU i Centurioni; i sacri Consoli V Impe- 
rator perpetuo , ed unico : e quale ? -~ O Ro- 
ma , dello stesso tuo nome appellarti potresti ; 
e cosi cangiata , cosi vilipesa, così straziata, tut- 
to soffrire , e tacerti ? - 

Ma il tempoèalfin giunto, sì, il tempo, che le 
tue acerbissime piaghe da medica sovrana man 
ristorate, ti rifarai più bella, e non men gran- 
de, e più saggia. L'imperator tuo unico, Console 
e Citiadino vero vnol farsi . Gli eserciti nume- 
rosi, e superbi da cui egli ricevuto Y impero non 
ha, ma che da lui novella, e veramente romana 
disciplina riceveano ; gli eserciti , che sotto le 
gloriose sue insegne imparato hanno non meno 
a sconfiggere e debellare i nemici, che a rispet- 
tare , conoscere, amar la Repubblica; gli eserciti 
in somma , che lo aman temendolo, cesseranno 
per gli umani suoi giusti provvedimenti , d'es- 
sere il flagello, e il terrore della loro città. Nin- 
no Imperatore finora dirsi potea Signor del sno 
esercito , da cui riconosceva il proprio impero % 
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nella cui forza per esercitarlo affidatasi , della 
cui mobilità e baldanza ad ogni ora e momento 
ci tremava. Traiano de' suoi soldati Jmperator 
veramente , e non schiavo, a fare dell' autorità 
sua un ben degno uso si appresta , nel farei sol* 
dati suoi ridivenir Cittadini; gran parte distri- 
buendone, o tutti, nelle tante desolate contra- 
de , sì dell' Italia , che dell' altre provincie del- 
l' Impero , le quali , d' uomini esauste , novelli 
Cittadini richieggono ; e aspettano che in esse 
Tarli, la santa agricoltura, il commercio, la fe- 
licità ne riportino. E Traiano, a chi tutto è pos- 
sibile, i Citiadini finora pacifici, avviliti , oziosi, 
e dai propi j soldati atterriti, farà ridivenir sol- 
dati essi stessi, per la conservazione della verace 
riatta repubblica; e terribili soldati, e veri, e ro- 
mani saranno, quelli che liberi e non oppres- 
si al di dentro, contro i soli , e veri nemici di 
Roma, sotto Consoli o Capitani a tempo, per la 
propria salvezza combatteranno *** questa lo- 
devole, necessaria , * ****** anlica mescolanza 
di nomi,/"»* vU) indistinti sono il cittadino e il 
soldato; ogni odiosa differenza, ogni soverchi ante 
possanza , ogni insidia alla libertà viene impe- 
dita , tolta, e distrutta . Cittadino , in libera con- 
trada vuol dire, libero e sicuro posseditore del- 
l' aver suo, deli'onor suo, delle mogli, dei figli, 
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e di se medesimo : ogni uomo tale è sol J aio ; e 
feroce e tremendo soldato è , per la difesa di 
queste veramente sue cose . Non è soldato , no , 
per la rea ambizione del capitano, non per l' in- 
giusta cnpidigia di un non saggio Senato* Roma 
oramai conquistato ha, se non troppo, abbastan- 
za ; spandasi pe' vasti conGni del sno impero la 
libertà vera, ed il maschio pensare de' maggiori 
nostri, e Roma è per se stessa bastantemente di- 
fesa. 

Chiaro è, che gli eserciti moltiplicali , im- 
mensi, perpetui, sfrenati e cupidi, frutto di cor- 
rotta e troppo grande repubblica , ne furono il 
sovvertimento, ne son gli oppressori, e i distrut- 
tori ne saranno rimanendo. Ma di ciascuno in- 
dividuo che un' esercito compone , chi a parte 
a parte Y animo , e i pensieri , e i desiderj ne 
spiasse, non in migliaia uno ne troverebbe ne- 
mico veramente del civile vivere . Uomini sono; 
per quanw^j^ e dissoluti e corrotti ; uomini 
sono , a cui pienameuw^nje,. f e li c i poca terra, 
quieto e sicuro vivere con moglie * r,o\i e libertà, 
basterebbero : ecco , che ciascun d' essi , più o 
roen buono , è però cittadino : or donde mai , 
donde nasce, che tutti riuniti sono il contrario 
d* ogni viver civile ? Lieve cosa è le ragioni as- 
segnarne . Erranti sempre , patria non conosco- 
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no ; privi delle domestiche dolcezze non cono- 
scono quei potentissimi affetti di padre e mari- 
to, che tanto l'umana ferocia rattemprano, e 
delle altrui sventure compassionevoli ci fanno; 
avvezzi alle rapine e alle prede , scialacquatori 
facilmente diventano delle male acquistate ric- 
chezze; a continua e dura obbedienza costretti, 
quella repressa lor rabbia con fieri ss ima inuma- 
nità poi disfogano contro i più deboli di loro ; 
delle loro armi in somma vivendo, ogni ragio- 
ne , ogni speranza , ogni ordine , ogni loro cit- 
tadinanza nelT armi ripongono. Tali sono i sol- 
dati pur troppo, Romani già non dirò nè di Ro- 
ma ; ma i soldati , che da Roma nutriti , han 
Roma distrutta. E tali esser debbono, e sempre 
saranno i soldati che cittadini non sono ; die 
colla stessa mano la spada , e la marra a vicen- 
da non trattano ; che padri non essendo , ces- 
sano d'esser figli di vera Repubblica . Ma cotai 
mostri, la di cui fatale esistenza nella loro sola 
riunione consiste, divisi , dispersi, umanamente 
trattati , uomini ridivengono, e Cittadini ad un 
sol cenno che Traiano ne faccia. Sì ottimo Prin- 
cipe, ad un solo tuo cenno, migliaia e migliaia di 
Cittadini rinascono e con doppio guadagno per 
la oppressa Repubblica , migliaia di nemici , di 
oppressori, di distruttori di essa, spariscono; ed 
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era dagli immortali Dei un tanto prodigio riser- 
bato ai tuoi tempi. Gessato appena nei veri cit- 
tadini il terrore che a loro giustamente cagio- 
nano questi superbi eserciti , Le virtù dapprima, 
e principalmente pel tuo sublime esempio, poi 
per se stesse e per la creatrice libertà in folla si 
vedranno rinascere . Traiano , tu godrai allora 
dì un bene ignoto sempre a cln impera, di un 
bene infinito, som n> ed inesplicabile per un 
core ben fatto e magnanimo , il trovar emuli 
nella virtù . 

VI. 

Ma i lusinghieri beni, tanti e sì grandi, che 
dalla soppression degli eserciti ne debbono a te 
ridondare., ed a noi annoverar non degg' io prU 
ma di avere sulla possibilità di ciò fare dissi- 
pato ogni dubbio . Glie ancora alcuni, e non po- 
chi , io qui dintorno rimiro , col loro tacito du-i 
bitare inquieti e tremanti per la sicurezza delr 
l' Imperio , distrutti che saranno i soldati ; e 
dalla novità delle cose che tutte si debbono 
«convolgere a tal mutazione, e dagli ostacoli che 
•oli vedono, e maggiori del vero, ritraggono co- 
storo in li mto timore e perplessità . Romani , 
pensate, e pesate qua l line vi si propone da 
questi sconvolgimenti; la libertà: qual fine dal- 
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l' addormentarci nel seno di passeggiera fallace 
calma , la total distruzione. E sia vero, che non 
è , che dispersi appena i soldati , da ogni parte 
i nemici di Roma ne invadano l'impero; e pu- 
niamo pur anche, che senza difesa trovandolo, 
fino alle mura di Roma pervengano : vi nuoce- 
ranno quelli più, o quanto vi nocquero i feroci 
eserciti vostri da Cesare, da Galba, da Ottone, 
da Vitellio contro voi stessi condotti ? vi nuoce- 
ranno mai codesti nemici quanto vi nocquero, 
senza neppure il velo di guerra , sotto Tiberio, 
Caio, Claudio, Nerone e Domiziano, in Roma 
stessa le Pretoriane loro insolenti Coorti ? Dai 
Galli assediatori del Campidoglio si riscattava 
Roma coir oro; ma libera rimanea e vincitrice 
non indi a molto tornava. Da questi crudeli Im- 
peratori di Romani eserciti, da questi vili paci- 
fici Signori di satelliti e schiavi, Ruma saccheg- 
giata, arsa, profanata , avvilita e distrutta, nep- 
pure col sangue si riscattava ; ed oppressa e vin- 
ta, e doma, ed annichilata rimaneasi. Contro ai 
veri esterni nemici , nella libertà , nella virtù 
che n* è figlia , nella disperazione stessa , e ne- 
cessità, si ritrovano armi e coraggio : contro gli 
oppressori domestici, che prima di opprimerci^ 
corrotti necessariamente ed avviliti ci hanno, 
nessun' arine si trova da opporre, se non lagri* 

5 
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me , pazienza e viltà . E se Roma finir pur do- 
vesse, qual fine di lei più degno sarebbe ? con 
T armi in mano , superali ma non vinti , gece- 
nerosamente i suoi cittadini fra le proprie mura 
in difesa di esse morendo; ovvero come vii greg- 
ge, senza neppure attentarsi di piangere, ad uno 
ad uno svenati da un novello Nerone, che di 
tal vista piglierebbe diletto ? 

Ma , cessi il gran Giove conservatore di Ro- 
ma, eh' ella a nessuna di tali vicende soggiac- 
cia . 1 Cittadini resi liberi e fatti felici , soldati 
ai confini dell' impero diventino, condotti siano 
da elettivi Consoli e Proconsoli a tempo; si de- 
ponga ogni pensiero di ulteriore conquista ; si 
conosca meglio la vera grandezza di Ruma con- 
sistere neir esser libera, e costumata , non nella 
immensità dell' impero ,che i vizj allargando , 
le virtù rinserra e costringe; si ripetano insom- 
ma in tutto gli antichi priucipj , che pottnte 
1' han fatta e felice : e quelli , con la saggia e 
lieve mutazione, che i mutati tempi richiedono, 
la ritorneranno felice e polente . L'autorità di 
Traiano ad ottenere sì magnanimo fine le va- 
glia, l'elice Roma, che in lui, Censore, Riordina- 
tore e Custode ritrova ! felice Traiano , che tanta 
autorità nelle sue mani vedendosi, cosi nobile, 
umano, generoso e memorabile uso può farne l 
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Riordinarci Comizj, estirpare la venalità, dalia 
confusione in cui giacciono, rimettere in chia- 
ro , e in vigore le prerogative , e i doveri di cia- 
scuna dignità ; sui nomi in somma , che quasi 
nude ossa della estinta repubblica rimangono , 
rannestarne una nuova , simile per quanto si 
può all'antica ; raffrenare il lusso sterminato : 
rimettere in piena osservanza le leggi, e per ma- 
gnanimo esempio sottoponisi primo egli stesso: 
son questi i divini uflicj , a cui è riserbata l'al- 
tezza dell* animo di Traiano : son questi gli ob- 
blighi immensi, che a cotanto Principe avrà Ro- 
ma: è questa la via, per cui gli onori della di- 
vinità , se , per l* abuso di essi , finor profanati 
non si fossero, meritamente poi sarebbero a Tra- 
iano solo accordati . Ma se laida adulazione , e 
incredibile viltà , ed oblìo totale di lor decoro , 
e di se stessi , fece dai maggiori nostri nomare, e 
venerar come Dei , Cesare, Augusto, ed altri più 
crudeli, e men grandi di questi; dopo una lunga 
vita, che i veri Dei non negheranno a Traiano, 
poiché a far rinascere Roma il sortivano , sacro 
sarà per se stesso , e memorando , e Divino , ed 
eternamente venerato il nome diTiw iawo Uomo, 
che ad uomini oppressi, e non liberi, spontanea- 
mente restituiva , più preziosa assai che la vita, 
la libertà . 
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Gli ostacoli che alla generosa impresa incon- 
trare ei potesse , ( di cui superato il primo della 
milizia, gli altri tutti per se stessi si appianano) 
se ad essere superati richiederanno violenza , 
Ruma ne' suoi dritti rientrata adoprerà contro 
que'rei cittadiui, che cittadini non sono, la for- 
za ; se abbisognerà senno, sagaci tà , previdenza, 
e vivi esempli di rara virtù, Roma con occhi 
pietosi rivolgerassi allora a Traiano. Qual sia la 
dignità eh egli a se medesimo riserbi , in quella 
tutte le altre staranno ; e s' anco non ne volesse 
ilsuogrand'animo nessuna serbare, Traiano pri- 
vato, Traiano Cittadino, sarebbe per sempre 
Traiano Tribuno, Console , Dittatore, e se più 
v'ha . Tanto più hello , e più lieto, e più puro 
allora V imperar suo, che tutto alla propria vir- 
tù , e al libero, e verace amore de' suoi cittadini 
il dovrebbe , non all' altezza del grado, non alla 
insolente baldanza degli eserciti , non al terrore 
de'saoi eguali. E per presentarti in somma, o vir- 
tuoso egregio Uomo , il più alto e dolce termine 
della tua gloria, avverrà fors' anco, che la invi- 
dia , peste non estirpabile mai , cercherà di la- 
cerarti e di nuocerti ; forse, divenuto privato , 
ti udrai con irrivereuza licenziosamente biasi- 
mare ; ma all'ombra delle leggi per te in forza 
e venerazione tornate, godrai tu tranquillo delia 
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inesplicabile gioia di essere uomo fra uomini : e 
dai pochi , liberi , ape ili, e non tremanti nemici 
verrai a conoscere, ed accertarti, cbe i molti am- 
miratori, veneratori, ed amici tuoi, mentiti non 
sono. Tutte in somma , ed in te, e per sempre 
in tutti annullandole funeste prerogative dell'as- 
soluto potere , cui dà e mantiene la forza , tut- 
te , ed in numero infinito verrai a riacquistare 
quelle tante, e sì dolci, e sì grandi , cui sola può 
dare e mantener la uguaglianza . Privato nasce- 
sti , ma in disastrosi tempi , e non liberi . D'uo- 
mo , nel suo intero esercitarne r ufficio, non ti 
fu dato finora : non quando eri privato, perchè 
Cittadino mostrarsi mun uomo allora attentava- 
si; non quando eri assoluto Principe, perchè u- 
guali non avendo, citta din non puoi essere: pri- 
mo fra e}i uomini, e stati , e futuri , diventi , 
dal giorno, in cui dall' Impero a vera Cittadi- 
nanza ascendendo , teco i concittadini tuoi da 
reo e lungo servaggio , a libertà promuovi, ed 
innalzi . 

VII 

• 

Ma sempre , malgrado mio , mentre io mi 
propongo d'esporre i mezzi di annullar la tiran- 
nide, non soqual Nume , con irresistibile forza 
mi tragge ad esporre e descrivere i divini effet* 
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ti, che dalla estirpazione di essa ridonderebbe- 
ro ; e senza a v vedermene quasi , ad enumerarli 
pur sempre trascorro . Cedasi dunque al divino 
Genio della Libertà, eli' egli è certamente l'in- 
spirator de'miei detti, e , col ragionar degli ef- 
fetti di essa , in tal maniera V animo di Traia- 
no si accenda a restituir libertà , e quello dei 
Romani a , desiderandola , meritarla , che dal- 
la perfetta, concorde , ed intera volontà di chi 
ardentemente la brama ,e chi umanamente ad 
accordarla si appresta, vengano ad un tempo , 
ed a facilitarsene i mezzi, e ad annullarsi gli 
ostacoli . 

Già tanti, e tali mi si affollano alla mente i 
preziosi beni , che dalla riacquistata libertà ri- 
dondar si Tederebbero , che io ripieno il core di 
una dolce emozione , turbalo l'animo, accesa e 
trasportata la fantasia da si diversi , e tutti lie- 
ti , e tutti vasti pensieri , non so qual prima , 
qnal dopo ne narri ; qual debba accennare, sa 
quale estendermi , di quale tacere : onde per la 
soverchia voglia di esprimere, non con istudiata 
eloquenza , che sì alto soggetto la sdegna, ma 
con semplicità e calore, ciò che 1' animo tutto 
mi accende, invade, e consma, tanto meno te- 
mo io di poter dire , quanto più sento che ter- 
mine al dire mai non prorei. Disordinati accen- 
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ti | come il core, e la fantasia li detta, interrotti 
fora' anche da lagrime e sospiri di verace gioia, 
saranno gli encomj che da me si udirauno del- 
la libertà, e de' suoi dolcissimi frntti . 

Già già mi si squarcia dagli occhi il tene- 
broso velo , che la caligine dei passati , e futuri 
secoli involvendo, il pensier nostro nell'angu- 
sto termine dei presenti tempi con6na . Io veg- 
go, sì, ed' un solo e rapido sguardo, la nostra 
Roma io veggo qual s'era ne' suoi felicissimi 
tempi, qual' è nei nostri , quale con novella 
prosperità e grandezza urli' avvenir potrà esse- 
re . Le venerabili ombre dei Catoni, degli Emi- 
lj , dei Bruti, dei Regoli, e di tanti altri illu- 
stri Romani mi si ^presentano in lieto aspet- 
to, e magnanima scorta mi si offrono a farmi co- 
noscere quella Roma , eh 1 essi abitavano : quali 
le virtù , qual la forza, quanta la felicità di quei 
cittadini ; qual santità , e severa osservanza di 
quelle leggi ; qual plebe , qual Senato , quali e- 
serciti ; quanta costanza nel!' avversa , quanta 
modestia nella prospera sorte; qual religione , e 
culto degli Dei, quanto in somma d' inaudito e 
di grandeja bell'ordinata repubblica, avesse per 
la prosperità dei cittadini suoi radunato. £ tut- 
to, quanto quei generosi Spirti con tanto tra- 
sporto mi svelano agli occhi, tutto diverso , e per 
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l'appunto contrario esser reggo, a ciò che hi 
presente Roma rinserra . 

Prima virtù di quegli ottimi conosco essere 
stata il sapere, ed osservare le leggi ; nostra pur 
troppo da gran tempo si è fatta , il sovverterie, 
trasgredirle , deluderle , ed ignorarle: e quegli 
più grande fra noi, con incredibile cecità di 
giudizio, fu reputato, che con più rovina nostra 
e disdoro, miggior mente seppe sopra le inermi 
leggi innalzarsi . La forza dei Rumini animi 
con maravigliosi esempi mostravasi , nel tolle- 
rar le militari fatiche, nell'affrontar pericoli per 
la repubblica ,nel correre lieti, e volontarj alla 
morte , dove dal cessare dei loro individui ue 
fosse al pubblico ridondato gloria, e vantaggio: 
la forza dei moderni animi , con eterno vitu- 
pero nostro, mani festa vasi finora nel sopporta- 
re, tremando e tacendo, ogni ingiustizia , ogni 
rapina , ogni oltraggio : o se qualche scintilla di 
Romana fortezza in alcuno di tempo in tempo 
si mostrava, ad uscire volontariamente di vita 
per isfuggir la tirannide, soltanto gli valea : e 
dove l'immolarsi i Decj , i Curzj , e tanti altri 
in pubblico onore, ed utile tornava; V uccidersi 
fra noi quei pochi , che al servire anteponeano 
la morte, in pubblico danno tornava ; poiché 
un buon cittadino , meno dove pochi ue sono , 
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è irreparabile perdita; ed in pubblica vergogna 
ed infamia tornava , poiché la generosa morte 
di quelli, dimostrazione vivissima era pur trop- 
po della viltà di quegli altri tutti , che i forti 
non vendicavano, o non imitavano. Felicità 
somma , ed unica , era in Roma la sicurezza , e 
l'ugaglianza; donde i costumi , le domestiche 
virtù , le vere amicizie la fede , la parsimonia 
nascevano : felicità era il vedere felici gli altri; 
e niuno dalla rovina del congiunto , dell'emu- 
lo, del nemico, o dell'amico, traea la propria 
sicurtà e grandezza . Oimè , qual pianto mi ac- 
cora , se narrare mi è forza , quale sia stata la 
felicità dei tempi nostri finora ! Pubblica non 
ve n'è stata mai altra, che quei brevissimi in* 
tervalli, o momenti, in cui si videro dall'usur- 
pato soglio precipitare quei mostri , che fatto 
aveano fede essere in noi maggior di gran lun- 
ga l'indegna sofferenza e viltà, che non in loro 
la crudeltà efferata . Nerone , Caio , Ottone, Vi- 
tellio , Domiziano , trucidati tutti , vittime dei 
loro delitti , e del tardo furore di pochi , Iacea- 
nò un'ombra di passeggera felicità conoscere, 
e gustare ai presenti Romani: ma tosto in lagri- 
me di sangue dal barbaro lor suscessore scontar 
si facea la stolta gioia di Roma. Privata felicità 
(apparente, e non vera) in questi orribili tempi 
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è stata soltanto per quei pochi infami che delle 
libidini, deir estorsioni, dell'uccisioni fatte dai 
principi, essendo esecutori e ministri, dell'al- 
trui sangue impinguati , dell' altrui pianto pa- 
sciuti , fra le rovine pubbliche con baldanzosa 
insoffribile inumanità e impudenza, d' ogni ric- 
chezza , e d' ogni vizio satolli , fra le universali 
tacite grida , nella propria non meuo che nella 
principesca reità , s ecuri viveano . Sante, sacro- 
sante , erano quelle leggi, a cui V estinta Roma 
obbediva , appunto perchè Roma facea ; osser- 
vate, venerate, temute, elle erano perchè cia- 
scun cittadino rispettava in esse i suoi concit- 
tadini e se stesso . Inique , trasgredite, vilipese, 
e gravose le nostre, perchè son fatte da Uno . E 
dall' uno create, dall'altro distrutte , rinvigorite 
da questi , rianuullate da quegli : le perpetue 
loro rapide , e risibili vicende ben larga prova 
ne fanno, che non dal ben pubblico, ma dal pri- 
vato interesse, dall'assoluto capriccio, dalla Sto- 
rdita , e dalla insania perfino, dettate elle sono. 
Era il romano popolo allora sagace conoscitor 
de' suoi dritti, difensore acerrimo d' essi, gene- 
roso emulatore delle patrizie virtù , ferocissimo 
in guerra, in pace mitissimo, religioso osserva- 
to degli Dei , sobrio, attivo , amator della glo- 
ria ; e con avveduto discernimento , ogni gloria 
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riponea nella libertà della patria. Il popolo, cita 
ora di Romano si gode, non meritandolo, il no- 
me, soltanto; in ogni crapula , vizj , ed eccessi 
ingolfato, novelli dritti creati si ha, immemore 
in tutto degli antichi ; non libero , divertito , 
vuol' essere ; le ricchezze , dai tiranni rapite ai 
cittadini tremanti, vuole, che ad esso con pro- 
diga mano ritornino in giuochi , in conviti, in 
bagordi ; il popolo non è più soldato ; dei pro- 
prj soldati egli trema; i nemici dell'impero più 
non conosce, dei patrizj nemico, e non emulo; 
sacrilego disprezzator degli Dei, e ad un tempo 
di timide e vili superstizioni ripieno: tale, tale 
è pur troppo quel popolo , che già degnamente 
figlio si nomava di Marte. Tralascierò di dire 
qual fosse allora il Senato; non già che un vile 
timore, perchè io nel novelloSenato favelli , mi 
allacci la lingua; ma so, che non è fra voi, u Pa- 
dri Coscritti, spenta la chiara memoria dei gran- 
di Avi vostri ; che dai vostri cuori non sono es- 
tirpati i preziosi semi delle loro divine virtù; che 
fino ad ora campo e libertà, non desiderio e pos- 
sibilità d'esercitarle, mancovvi : e so, che a' ge- 
nerosi e gentili animi troppo è grande gastigo 
coscienza dei commessi falli, senza che vi si ag- 
giunga l'insopportabile peso della vergogna. 
Passati sono i più infelici tempi , in cui rimor- 
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deci lo io in Scnalo de* suoi infami vizj la plebe 
e la più vii feccia di Roma, sarei, senza voler- 
lo, venuto a rimordere i primi fra i Senatori . 
Cancellati souo dai Fasti nostri , e dalla memo 
ria nostra pei" anco , que' ribaldi , che con em- 
pie adulazioni , con sanguinose delazioni , con 
tradimenti, veleni, concussioni, e delitti in 
somma orribili , d'ogni genere, ed infiniti, avea- 
no della patrizia gente contaminato a segno la 
fama e maestà , che la più scellerata , disprezza- 
bile , ed abborrita in Roma non vi era . Erano 
quelli , ed esser tali doveano i Senatori che ai 
Neroni, e ai Domiziani toccavano; come voi siete 
meritamente il Senato, che di Traiano si fregia. 

VI IL 

Ma, di quanti luttuosi mali ho annoverati 
finora dei nostri tempi, non ho inteso già incol- 
parne i miseri cittadini ; no ; N conseguenza ne- 
cessaria e funesta era quella delle infami ed ini- 
que Signorie ; come necessaria e fausta conse- 
guenza della divina libertà, dovean' essere, ed 
erano, le sopra accennate virtù. E già io di bal- 
danzosa speme , e di profetico spirito ripieno , 
antiveggo qual debba fra non molti anni, per la 
restituita libertà, tornar Roma, e per infini- 
ti secoli terrore e ammirazione alle genti poi 
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crescere e mantenersi . Più che convinto è Tra- 
iano, che il voler sotto il dominio assoluto di 
un solo conservar la Città, egli è un volerla in- 
tieramente distruggere . Non , s' egli eterno vi- 
vesse ; non , s' egli un 1 altro Traiano a gover- 
narci lasciasse , e successivamente , e sempre , 
altri Traiani assumere si potessero all' Impero ; 
non certo allora ridomandare s'udrebbe libertà; 
poiché, o piena si avrebbe 1 , o così mite sarebbe 
il servire , che , tranne l' altezza e l'energia del- 
l'animo, i rimanenti beni della libertà si godreb- 
bero: ma, l'impossibilità di tal cosa , il pericolo 
estremo, che anche l'ottimo principe porta sem- 
pre con se, di essere dalla propria illimitata po- 
tenza tradito e corrotto ; quel nobile diffidar di 
se stesso , e dei proprj lumi , in chi maggiori gli 
ha , più frequente ; tutto , tutto addita a Traia- 
no , che la gloria , sicurezza , e vita di Roma 
non si dee nè affidare , nè riporre in un solo . 
Traiano sa , e vede , che uro poter più di tutti , 
senza che tutti , ove egli ingiustamente voglia , 
contro quell' uno possano , ella è cosa contraria 
al retto, alla felicità, al buon'ordine, alla Na- 
tura. Nè mai vien creato quest' uno, se non dal 
delirio di tutti e dal guasto loro animo, o dall'arte 
e fraude di esso; nè mai vien mantenuto, se non 
dal timore di tutti, o dei molti , e dalla forza di 
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lui . Ed in prova , i Consoli , legittimi principi , 
eletti 9 ed a tempo, di dodici littori soltanto , 
più a pompa che a difesa , munivano la lor 
persona , e dignità : gì* Imperatori soli , e perpe- 
tui , creati non mai dal voler di tutti, figli non 
delle leggi, ma della forza , di eserciti iutieri 
muniscono la non legittima loro autorità, e 
dietro essi difendono la loro tremante persona. 
I Consoli , venerati tutti ; stimati , se il merita- 
vano: temuti , non più delle leggi : mai non si 
udi che uccisi , altro che in battaglia per mano 
dei nemici , cadessero : gì' imperatori , o barba- 
ramente svenati dagli stessi loro eserciti , o da- 
gli adirati e oppressi cittadini, ben' ampia fede 
ne fanno, che l'assoluto e perpetuo potere di 
un solo, legittimo non è, poiché la forza sola 
il mantiene ; e sopportabile non è lungamente 
egli mai , poiché il furore che negli animi di 
chi vi soggiace di tempo in tempo giustamente 
éi riaccende , malgrado il timore e la forza , lo 
abbatte e distrugge . 

IX. 

Ecco dunque , ecco al tacer degli eserciti , 
rivivere , rifiorire la libertà . Ecco disperdersi 
quelle folte nubi d'armati , che Roma ingom- 
brando incutono pure , benché il principe noi 
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voglia , un fiero timore nel core dei cittadini : 
e dal timore, virtù nessuna giammai. Ecco Tra- 
iano, d' Imperatore divenuto Cittadino , le pre- 
toriane coorti in più gradito e nobile , e digni- 
toso corteggio ha cangiate . 1 cittadini in folla 
lo accerchiano: beato si reputa chi più lo ha mi- 
rato da presso: lui benedicono: lui vero padre 
con voci di giubbilo gridano : ritorna a poco a 
poco negli animi lungamente avviliti ed op- 
pressi l' amor della patria (or che patria può dir-< 
si), il verace valore, l' emulazione al ben fare, 
T ardente divino furore di acquistarsi con chiare 
opere eterna la fama . Spianate veggio , arse , e 
distrutte le moli insultanti , che sul Palatino 
torreggiano, destinate ad albergo di assoluto Si- 
gnore ; Traiano è il primo ad abbatterle , ed in 
privata magion ricovrandosi, di ben' altra gran- 
dezza fa mostra, che non quei superbi vili Si- 
gnori nel fare dei loro immensi edificj velo or- 
goglioso alla lor nullità . Queir alto seggio , da 
cui nel Senato ei m' ascolta , egli primo coman- 
da, che agli altrui si pareggi : ben certo è Tra- 
iano , che fra gli altri sedendo, non sarà perciò 
mai fra gli altri confuso. Al grido , che tosto la 
rapida fama di sì maraviglioso cangiamento fi- 
no all' estremità dell' impero ne porta , in folla 
vengono da ogni parte, d'ogni età, d'ogni gra- 
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do, a rimirar co* loro occhi un' uom sì divino , 
una cosi incredibile , ed inaudita virtù : e testi- 
monj poi ne riportano alle loro genti T ammi- 
razione , l' amor di Traiano , della patria , della 
restituita libertà . 

Ogni padre baciando, ed abbracciando i suoi 
figli , d'allegrezza piange , ed esclama : « Figli 
« miei, che tali sol da oggi a reputarvi e nomi- 
« narri incomincio ; Figli miei cari , assicurati 
« siete da oggi , e non prima . Osservando io le 
« sacre Leggi, non pavento che la violenza, e 
« la crudeltà dai miei Lari vi rapisca: da voi in 
« tutta sicurezza e pace gli antichi moribondi 
« occhi mi saran chiusi: voi legittimi eredi del- 
ie le sostanze mie, non tremo che spogliati ne 
« siate : nè voi Donzellette , dal fianco dei dolci 
<( ed amati mariti disvelte : non l'ossa mieper- 
« turbate e disperse : non la mia fama , che as- 
ce sai peggio è, calunniata, e ritolta . 

Là veggo il ricco non più tremante, non più 
sollecito a custodire, e nascondere i suoi tesori: 
che , se male acquistati non sono, intatti glie li 
serberanno le leggi ; in vece che i passati prin- 
cipi , non contenti di spogliamelo affatto, anco 
la vita e la fama sotto il velo di apposti delitti 
gli toglieano . 

Qui il povero con innalzata fronte rimiro pas- 



Digitized 



. I • .1 

(4o> 

seggi arsene pel Poro della oppression dei potenti 
securo; e [dal passato avvilimento e timore, 
nobile sprone all'acerbato suo core s' èaggìuu- 
to , per farsi [colla virtù chiaro , e in cittadi- 
nanza superare chi di ricchezza il soverchia . 

Ma il lusso, mortifero fomentatore , e princi- 
pesco padre d' ogni vizio e delitto, non raffrena- 
to , o sbandito du sontuarie Leggi , inutili sem- 
pre ad estirpare queir Idra, ma bensì dai mode- 
sti esempli di Traiano, e dalla cangiata opinion 
dei Romani, cou cittadinesco decoro e vantaggiò 
rivolto è il lusso soltanto alla magnificenza dei 
pubblici edifizj. Le immense ville , boschi , e 
giardini , che V Italia tutta occupando , d utili 
e robusti abitatori la spogliano , al pristino ara- 
tro restituiti , di dorate copiose messi fan liete 
le novelle famiglie di liberi agricoltori ; e quei 
luoghi sì lungamente sta ti il ricovero d'ogni ozia 
e mollezza , testimoni ritornano delle antiche 
domestiche virtù; ossequio ai genitori ne' figli; 
verace amore nei padri ; modestia e fede nelle 
mogli ; maschia fierezza ne' giovani alla libertà 
educati ; maturo consiglio , avvedimento pro- 
vido, e timor nessuno nei vecchi in libertà vis- 
suti ; pace fra i vicini : amorevolezza fra i con- 
giunti: parsimonia ed innocente letizia fra tutti. 

he tremule voci sscolto dei vecchi , a cui fi- 
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«ora la male spesa , e con fatica serbata vita in- 
cresceva , felicitar se stessi d'averla fin qui stra- 
scinata , poiché a sì lieto giorno di veder rina- 
scer repubblica conservata pur l' hanno . Con- 
tenti muojono: han visto Traiano . 

La gioventù baldanzosa, dove per V addietro 
nei Teatri , nei Circhi , negli osceni conviti , e 
fra gì' infami gladiatori per anco, il suo tempo, 
con danno espresso di salute , di costumi, e di 
virile animo, consumava: eccola scesa di bel 
nuovo nel Campo di Marte: là di feroci destrieri 
domar la possanza ; qui con generosa lotta ad- 
destrare a militar fatica le robuste, libere, e non 
più contaminate sue membra: altrove di nobil 
sudore sotto le pesanti armi cospersa nell'acqua 
lanciandosi, con forte nuoto soverchiare dei Te- 
vere T onda : per tutto mostrarsi crescente spe- 
me alla repubblica, dolce e verace sollievo a'suoi 
geniiori , maraviglia e terrore ai nemici . 

Già odo nel Foro risorta quella maschia , li- 
bera, Romana in somma eloquenza, per cui dalla 
tribuna tuonando, là i popolari Tribuni , qui i 
Consoli , d' importanti leggi , dei muover guer- 
ra , dell'accordar pace discutono . Oratori veri 
son quelli , a cui la sublimità del soggetto ma» 
teria al ragionare mancar mai non lascia : a cui 
libertà maestra dell'energico parlare primiera, 
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Ai lodevole ardire , di caldo amor per la patria , 
e di tenace costanza soccorre . Ma dispersi , av- 
viliti , e confusi tacciono quegli altri parlatori 
tanti , che nella lunga nostra servitù d'Oratori 
il nome usurpavansi: colpa de' tempi , noi nie- 
go ; ma di essi non meno, che con sordide adu- 
lazioni così nobile arte prostituivano ; mentre , 
se libero non era il parlare, liberissimo era pur 
sempre il tacersi . 

In questo augusto Senato già più non odo, 
con sì poca maestà di tal'ordine, contendere i 
giorni interi per decretare a gara mentiti ed in* 
farai onori al vizio imperante; nou più cono- 
acere delle concussioni dei Proconsoli e Questori 
nelle desolate provincie; non più le reciproche 
accuse di lesa maestà; non più d'osigli , di con- 
fische, di morti, di proscrizioni: il Senato di 
Roma al suo antico e sacro uffizio riassunto, alla 
sicurezza dei cittadini veglia, e provvedeva pace 
mantiene , ove con decoro del Romano Popolo 
mantenersi ella possa ; la guerra ordina , e per 
mezzo di Cittadini soldati, e di Capitani Cit- 
tadini, coli 1 antica virtù e felicità ogni guerra 
più disastrosa e terribile vince. 

La sacra via , che al Campidoglio conduce, 
un'altra volta di veri Romani triontl si adorna; 
e non sovra eccelso carro un' imperatore, coi ne- 
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mici, che visti non ha , effeminato ed imbelle; 
coi proprj soldati timido, inesperto Capitano; 
coi Cittadini suoi crudele, assoluto e feroce; ma 
un* imperator soldato , un' impetator cittadino, 
un' imperator sottoposto alle leggi rimiro tra i 
veri applausi di libera gioia modestamente a- 
scendere al Campidoglio ; e del proprio valore, 
e di qufcl dei soldati ascrivere piamente al solo 
massimo Giove la cagione, ed i frutti. 

Delle superbe statue, e marmoree immagi* 
ni, che il maggior Foro ed i pubblici edifizj non 
ben dirò se più adornano , o sfregiano , gran 
parte abbattute ne veggo , ben giusto e dovuto 
scherno alta insultata plebe rimanersi nel fan* 
go . Le poche erette alla vera virtù , che in li- 
beri cittadini con manifesto utile della repub- 
blica si mostrasse , rimangono ; ovvero, se esse 
dallo sfaccialo vizio tolte, giacean vilipese , or 
che a vicenda la virtù ripreso ha V impero, rial- 
zate , rifatte, riadorate si veggono : e fra queste, 
sola di chi l' impero assoluto tenesse, per tutto, 
coronata di fiori, accerchiala di prosternati cit- 
tadini , torreggia la immagine di Traiano . Ri- 
tornato in onore , per la rarità e la scelta , ciò 
che , per la sterminata quantità e la prostituzio- 
ne, avea intieramente cessato di esserlo, si riac- 
cenderanno a virtù i cuori dei cittadini; si riu- 
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dranno quei generosi , magnanimi inauditi sfor- 
zi, che per la patria si videro così diversi , così 
frequenti iu Roma già libera; e ad ottenere pub- 
bliche statue , a mille a mille gareggieranuo i 
Romani in virtù, allorché dimostrato ben sia, 
che non più ottenute mai , senza essere vera- 
mente meritate verranno . 

Le ultime provìncie dell 1 impero , se acqui- 
state sopra liberi popoli sono, in libertà, ma Ro- 
mana , tornate, memori della loro antica , nul- 
V altro avvedendosi d' aver perduto nell' esser 
vinte da Roma , che la loro barbarie, tanto piò 
diverranno Romane , quanto ali 1 ombra di mi- 
gliori leggi, più ricche, secure e libere saranno. 
A difender se stesse dalle invasion dei nemici 
basteranno i lor popoli con discplina Romana , 
da Roman Capitano condotti ; ed a non mai ri- 
bellarsi da Roma , basterà loro la perpetua cer- 
tezza di non essere da' ribaldi , avari , ed asso- 
luti Ministri predate , oppresse e sconvolte . Se 
ad assoluto potere di Re le avranno sottratte le 
Romane armi, tanto più lieve sarà, di serve di- 
venute compagne, nell'ordine, nella fede, nella 
felicità mantenerle. Nella Italia intera ne l'om- 
bra pure d' un soldato più miro ; i Cittadini vi 
moltiplicano in folla; e se Roma ha nemici , sol- 
dati son tutti, e la salvano: ma se Roma ha uii 
tiranno , cittadini son tutti, e lo spengono. 
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Già già questa Roma seconda, la prima in vir* 
tu agguagliando , la sovravanza in fuma e in fe* 
lieità . E di tanta virtù , di così lieto vivere, di 
chiarezza si luminosa , di nome sì venerando e 
terribile, più che restitutore, il novel creatore è 
Traiano. Non Romolo col fondar la Città , poi- 
ché libera intieramente non la lasciava ; non 
Bruto col cacciarne i tiranni , poiché egli a sè 
stesso Signoria nessuna non ritoglieva , anzi in- 
sieme con la propria e pubblica libertà, eminen- 
za di grado procacciava ad un tempo a sè stesso: 
non i tanti e tanti nostri Eroi Cittadini col ser- 
vire, e difendere, ed accrescere Roma, poiché ai 
doveri di cittadino col latte succhiati soddisfa- 
ceano: niuno per certo di questi agguagliare si po- 
trà mai a Traiano: a Traiano, che di assoluto Pa- 
drone di essa, sen facea Cittadino : che di schia- 
va , libera la tornava ; che di avvilita, grande, 
di contaminata, pura, di viziosa in somma, rea, 
scellerata , e infame , la trasmutava in giusta , 
costumata , e d'ogni alta virtù vivo specchio, 
ed esempio . 

Traiano , nato tremante , e non libero , sotto 
l'impero di Claudio, sfuggito per miracoloso, 
volere dei Numi dalla persecutrice crudeltà dei 
susseguenti tiranni , e pervenuto all' impero fi- 
nalmente , avendo egli per propria esperienza 
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nell'orribile stato di assoluta Signoria conosciu- 
to , non meno i timori, e 1' incertezza ,e T im- 
possibilità d' esercitar la virtù in chi serve, che 
i timori, i rimorsi, e la viltà di chi assoluto co- 
manda; Traiano sceglieva, come più nobile, e 
più sicura , e sola dignità veramente degna del- 
l' uomo ,di farsi e d'esser Cittadino di Roma; 
e per esserlo egli con sicurtà e diletto, un tanto 
bene a tutti gli uomini del Romano imperio vi- 
venti , e nei futuri tempi ai più lontani nepoti , 

sotto custodia di ben restituite leggi, assicurava. 

> 

X. 

• » - • 

A cosi immensa gloria, un bene non minore 
di essa , un prezioso dono dai Celesti Numi ac- 
cordato soltanto alla virtù, ed ai generosi e liberi 
petti , aggiungerai , o Traiano. Kipatriata per te 
io Roma la finora proscritta santa Amicizia , tu 
benché stato Principe, Gittadin divenuto, ne gu- 
sterai quella non pria conosciuta reciproca divi- 
na dolcezza ; di manifestare interamente il tuo 
core , e vedere apertamente V altrui ; di dire il 
vero , e d' udirlo . 



FUNE 



Dicesi, che Traiano, e V ascoltante Senato , 
inteneriti da questa Orazione , piangessero; 
e che a Plinio molta gloria ne ridondasse : ma 
ne rimase a Traiano l'Impero, a Roma, al Se- 
nato, %d a Plinio s tesso , il servaggio . 
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